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Assai più che un sostegno 
per il presidente in carica 
l'uomo dei «ruggenti 
anni 80» ha portato 
sulla scena della Convention 
repubblicana il problema 
di una eredità sempre 
più difficile da gestire 
Una eredità che assomiglia 
ad una camicia di forza 

Gli ultimi preparativi per l'apertura 
della Convention repubblicana; 
in basso, alcuni sostenitori 
di George Bush; a destra 
il presidente americano 

Gli organizzatori in difficoltà 
contro il variegato fronte anti-Bush 

Fuori dallo stadio 
fiorisce 
la contestazione 
Donne che difendono il diritto di aborto, associazio
ni sioniste, quelle contro l'Aids: nei prati di Murwor-
th fiorisce la protesta anti-Convention. E si tratta di 
una fioritura varia e multicolare, che gli organizzato
ri repubblicani cercano di ghettizzare entro i limiti 
dello zoo-safari. All'ingresso del mega Astrodomo 
spicca un enorme elefante: un gigantismo che non 
riesce a celare le paure di George Bush. 

NOSTRO SERVIZIO 

In salita l'ultima corsa di Bush 
Al vecchio Ronald Reagan il compito di guidare la rimonta 
Brilla, nella prima giornata della Convention, la gran 
stella di Ronald Reagan. A lui il copione ha affidato 
il compito di dare la spinta d'avvio alla traballante 
corsa di George Bush. Ma, assai più che un aiuto, 
ciò che il presidente dei «ruggenti anni 80» ha porta
to sulla scena, è stato un problema: quello di una 
eredità sempre più difficile da gestire. Un'eredità 
che, per Bush è, ormai, una camicia di forza. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 HOUSTON Dicono sia an
cora in perfetta forma, il vec
chio Ron. E che. nella quiete 
del suo ranch di Santa Barba
ra, tutt'ora riempia - e sen-

' z'onibra d'affanno - i tempi 
morti della sua placida esisten
za da pensionato nel quotidia
no relax di lunghe cavalcate 
mattutine, o bruciando calorie 
in assidue frequentazioni di 
palestra. Suo esercizio preferi
to: il sollevamento pesi. Forse 
0 per questo che la Convenzio
ne di Houston ha affidato a lui 
il compito di dare la prima 
spinta ad un carro - quello del
la candidatura di George Bush 
- che sembra essersi impanta
nato, carico di problemi e di 
incertezze, lungo i limacciosi 
percorsi della corsa presiden
ziale. O forse - anzi, molto più 
probamente - e un'altra la ra
gione che ha spinto il partito 
repubblicano ad illuminare la 
giornata d'apertura della gran
de kermesse con la luce di 
questa sua inossidabile star: i 
«muscoli» di Reagan - quelli 
veri, bravamente conservati 
dalla pratica ginnica e. soprat
tutto, quelli metaforici, fiera
mente costuditi nel ricordo di 

otto anni di -body building» 
politico sulle scene internazio
nali ed interne - restano a tutti 
gli effetti, per questo partito re
pubblicano e per questo can
didato, un indispensabile pun
to di partenza, un esempio, un 
termine di paragone, un'im
prescindibile tredità, un mani
festo, un'idea senza la quale 
ogni forza svanisce, ogni pen
siero sì svuota... 

La tirannia dei fusi - Reagan 
ha parlato quando a Houston 
erano quasi le 11 di notte, sei 
di stamane in Italia - impedi
sce di riferire i dettagli del suo 
discorso. Ma assai probabile è 
che - come prevedevano gli 
esperti - egli abbia rammenta
to ad una platea entusiasta, 
con tutto I impeto del -grande 
comunicatore», solo una parte 
del suo lascito politico' quella 
che, dopo la sua uscita di sce
na, ha consentito all'America 
di chiudere con una vittoria la 
lunga stagione della guerra 
fredda. Sul resto - su quel che 
di suo continua a vivere «den
tro» la famiglia americana -
nulla più di qualche folata re
torica. Perchè? 

Colpa del tempo? Colpa di 

Non c'era mai stato un presidente 
messo peggio di lui nei sondaggi 

Ce la farà 
a riacciuffare 
Bill Clinton? 
Ce la farà il Bush dei grandi zig-zag politici a recupera
re i 17 punti di svantaggio su Clinton? A riappiccicare 
insieme una base elettorale vincente? Non c'era mai 
stato, in tutta la storia Usa, un presidente uscente mes
so peggio di lui nei sondaggi a sole 11 settimane dal 
voto. Nelle sue condizioni, nessuno dei suoi predeces
sori ce l'ha fatta a farsi rieleggere. Ma c'è' chi dice che 
questa potrebbe essere l'eccezione alla regola. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' • 
SIEQMUND aiNZBERO 

ino sondaggio nazionale con
dotto dall Cbs e dal «New York 
Times» ma anche - massimo 
insulto - in Texas, in casa, pro
prio dove si svolge la Conven
tion, secondo il titolo gridato a 
tutta prima pagina dal «Hou
ston Post». 

Questo Bush d'agosto e 
odiato e disprezzato quasi co
me Nixon al fondo dello scan
dalo Watergatc. Ha un tasso di 
approvazione basso quanto 
quello di Carter in piena crisi 
degli ostaggi, nell'anno in cui 

• 1 HOUSTON. Conciato cosi' 
male non c'era (orse stato nes
suno prima di lui. George Bush 
è arrivato ieri alla Convention 
che lo confermerà candidato 
repubblicano alla Casa Bianca 
con uno svantaggio sull'avver
sario democratico Clinton nei 
sondaggi che quasi nessun 
presidente uscente prima di lui 
6 riuscito a superare con tanto 
poco tempo a disposizione: 
solo 11 settimane alla data in' 
cui si voterà. Subisce 17 punti 
di distacco. Non solo nell'ulti-

un «diktat» organizzativo che, 
in una pragmatica ricerca di 
essenzialità, ha limitato a dieci 
minuti ogni intervento? Forse. 
Più probabile, tuttavia, e che 
Reagan abbia preferito -come 
si dice - puntare sul sicuro. Ov
vero' non rammentare alla 
Convenzione ed al più ampio 
mondo che si muove fuori dal 
recinto dcll'Astrodomc il più 
importante tra i molti dubbi 
che aleggiano su questa corsa 
presidenziale. Che cosa rap
presentano davvero, per il par
tito repubblicano e per il tra
ballante carro elettorale di 
George Bush, i muscoli del rea
ganismo'' Una spinta o'una za
vorra9 l'nn benedizione o una 
condanna7 

Due fatti - uno contingente 
ed uno di più ampio respiro -
sembrano poter rispondere a 
questa domanda. Il primo è 
l'allegria con cui la decisione 
di affidare alla voce di Reagan 
la nota d'apertura della Con
vention di Houston e stata ac
colta nel quartier generale di 
Bill Clinton. «Per una volta - ha 

detto Stanley Greenberg, uno 
dei consiglieri del candidato 
democratico - siamo piena
mente d'accordo con i repub
blicani: il compito di darò il «là» 
alla Convenzione spetta di di
ritto a Ronald Reagan». Il se
condo fatto - quello di più am
pio respiro - riguarda invece 
uno dei molti sondaggi che ac
compagnano questa vigilia. Ri
sulta infatti che, per la prima 
volta dal novembre del 1980, 
gli indici di popolarità dell'uo
mo sulle cui ceneri si edificaro
no le fortune del lungo regno 
reaganiano, abbiano superato 

•quelle di chi'lo->seorrrlsser"S6— 
percento per.limmyCarter, 48 
per cenjp per Ronald Reagan. 
Un dato che, dopo'12 anni di 
equivoci, sembra segnalare 
una rivincita della Storia. E che 
accende, sul cruscotto dell'au
to di George Bush, una nuova 
ed allarmante spia di pericolo: 
se il motore batte in testa, gli 
dice quella spia, la colpa 0 del 
carburante ideologico da cui e 
alimentato, il vizio 6 alle origini 

e corre nel sangue stesso del 
tuo messaggio politico, 

Il problema - il vero proble
ma di questa campagna re
pubblicana - 6 che Bush, oggi, 
di quel carburante non può fa
re a meno. Non perche sia un 
reaganiano di ferro - ben noti, 
anzi, sono il malanimo e la re
ciproca diffidenza che separa
rono i due uomini durante la 
lunga convivenza alla Casa 
Bianca -: ma perchè del reaga-
nismo egli 6 il pragmatico ere
de, perche proprio sulla forza 
d'inerzia di quell'eredità, egli 
ha fondato la sua ascesa alla 
PIKì'WejJK.a e tutta la sua politi
ca presidenziale. Per Bush 11 
reaganismo - un reaganismo 
adattato a quella che egli defi- ' 
ni una kinder and Rentier Ame
rica, un'America più umana e 
gentile - ò stalo (econtinua ad 
essere) il mastice di quella 
«antideologica» difesa dello 
status quo alla quale egli si 6 
costantemente ispirato: racco
gliendone con bravura i frutti 
sul terreno della politica inter
nazionale e lasciando, nel 

contempo, che le cose prose
guissero per forza propria sul 
piano intemo. 

Oggi l'America comincia a 
misurare i pratici effetti di que
gli «anni di gloria». Reagan ave
va promesso di ridurre a zero il 
deficit federale per ]'85 e lo ha 
invece oortato ai più alti ed in
controllabili livelli della storia 
del paese. Con la sua politica 
economica, il «grande comuni
catore» ha garantito al paese 
un decennio di apparente ed 
euforico benessere, il cui con
to è oggi sotto gli occhi di tutti: 
il debito pubblico grava per 
16mila dollari sulle spalle d'o
gni americano, anni di bene
volo laissez. laire hanno porta
to alla catastrofe delle Savina 
and loans ed a decine di scan
dali finanziari. I ricchi sono di
ventati più ricchi, i poveri più 
poveri. Le città sono in rovina, 
gli Stati alla bancarotta, il siste
ma di salute pubblica si è tra
sformato, per milioni di ameri
cani, in un incubo senza fine. 

Ciò che Reagan ha portato 

davanti alla Convention è il 
culto di una religione appassi
ta, ancora capace di entusia
smare i veri credenti, ma sem
pre più lontana dai sentimenti 
di un paese stranito e confuso, 
E questo è l'imsolto dilemma 
che oggi si para di fronte a 
George Bush: senza il carbu
rante di quella religione egli 
non è in grado di tenere insie
me i pezzi del partito, non ha 
la forza per controllare i som
movimenti eretici che, sempre 
più evidenti, scuotono lo «zoc
colo duro» del suo consenso, 
Con quel carburante rischia, 
invece, di viaggiare incontro 
ad una sconfitta. .. 
., Quel che l'America chiede 
oggi e proprio ciò che il prag
matico Bush non ha mai avuto: 
una nuova filosofia, una nuova 
idea dell'America capace di 
riempire i vuoti ed i dubbi d'u
na difficile fase di passaggio. 
Pochi sembrano credere che, 
di qui a giovedì, il presidente 
uscente possa riuscire a col
mare l'abisso. 

fu spazzato via da Reagan. 
Johnson stava meglio di lui 
quando decise di ritirarsi e non 
riprescntarsi. Sembrerebbe 
spacciato. L'identikit storico-
statistico e quello dello sconfit
to. Eppure esperti e addetti ai 
lavori avvertono che questa 
volta potrebbe anche essere 
l'eccezione che conferma la 
regola, non e affatto da esclu
dersi che Bush possa farcela 
ancora, a vincere alla fine ma
gari di strettissima misura, ma
gari in una specie di «fotofini
sh» come quello con cui Tru-
man, in piena crisi da fine del
la seconda guerra mondiale, 
riuscì a battere Dewey malgra
do i sondaggi che lo davano 
malmesso come Bush. 

Molto dipende da quanto 
riesce a riprendersi con la sua 
Convention. Rispetto al distac
co che Clinton gli aveva dato 
subito dopo la conclusione 
della Convention democratica 
di New York, ha già riguada
gnato quasi una decina di pun

ti. La speranza dei suoi e- di re
cuperarne un'altia decina da 
qui alla ripresa politica di set
tembre, grazie ai fuochi d'arti
ficio della gran kermesse por-
lata dalle tv nelle case di lutti, 
Cosa non del tutto impossibile, 
fa notare il grande esperto di 
aritmetica elettorale Richard 
Monn pur sciorinando senza 
pietà tutti i precedenti statistici 
in base a cui Bush avrebbe già 
dovuto buttarsi dalla finestra. 
In fin dei conti, a recuperare 
IO punti con la sua Conven
tion, c'era riuscito nel 1980 
persino l'allora impopolarissi
mo Carter. E quattro anni pri
ma, lo scialbo Ford, che era 
subentrato al Nixon cacciato 
in malo modo, aveva recupe
rato, nelle stesse 11 settimane, 
20 dei 22 punii di svantaggio 
dallo sfidante Carter. 

Molto di più, se non tutto, di
pende dal modo in cui Bush 
riuscirà a zigzagare politica
mente per tenere insieme una 
possibile coalizione elettoral
mente vincente. Una delle ac

cuse più brucianti che gli han
no rivolto è di essere un indeci
so, di oscillare di continuo, di 
prestarsi a spevnlosi zig-zag 
politici: un giorno anli-aborti-
sta feroce e il giorno dopo pa
pà e nonno ragionevole che 
dice darebbe la sua compren
sione alla nipotina che avesse 
abortito; un giorno con la ma
schera di «ultra», ad acconten
tare codini e predicatori tv al
l'estrema destra dello schiera
mento reaganiano, Il giorno 
dopo il presidente dell'Ameri
ca «più gentile», apparente
mente diposto a venire incon
tro a mezza strada alle aspira
zioni liberal e democratiche. 
Un Bush un giorno di destra, il 
giorno dopo quasi di sinistra, a 
tratti quasi scavalcando Clin
ton. Un Bush che tiene il «con
servatore» Quayle come vice 
ma al tempo stesso promuove 
quasi ad una co-presidenza il 
Baker tanto inviso alla destra 
per la sua «moderazione». Un 
Bush per tutte le stagioni, ca

pace di far salti della quaglia 
pur di tenere insieme capra e 
cavoli. «Non sa tener fermo su 
nulla, 6 una benderuola», l'a
vrebbe accusato nelle conver
sazioni con gli intimi lo stesso 
vecchio Ron Reagan. 

Il paradosso e' che tutto 
questo zig-zagarc, tutto questo 
cambiare a seconda del vento 
potrebbe anche rivelarsi la sua 
carta vincente. Si è almeno n-
vclata tale in passato. In un 
bellissimo saggio pubblicato 
sulla «New York Review of 
Books», il politologo Gary Wills 
sostiene che lo stesso Bush po
trebbe essere ignaro di quanto 
questo suo oscillare ininterrot
to tra le due anime del partito 
repubblicano, quella modera
ta e quella di destra, abbia fini
to col contribuire alle sue for
tune politiche, pur rendendolo 
prigioniero di un'eterna ambi
guità'. 

Da quando aveva iniziato a 
far politica in Texas, cercando 
eli togliersi dall'ombra di in pa
dre senatore repubblicano che 

era molto più «a sinistra» di lui. 
Bush è riuscito a spostarsi rapi
damente da un'estremo all'al
tro delle due anime del suo 
partito. Non per niente proprio 
lui, che era stato nell'80 lo sfi
dante moderato dell'estremi
sta Reagan poi era riuscito a 
divenirne il vice fedele per per 
entrambi i mandati. Nel corso 
di tutta fa sua carriera politica, 
Bush «si è trovato preso tra una 
fazione con fortune nascenti e 
una con fortune in discesa nel 
suo partito, incapace di deci
dere con quale delle due stare, 
guardato con diffidenza da en
trambe», scrive Wills. Per incre
dibile che possa sembrare, il ri
sultato e stato che ha sempre 
perso quando appariva fermo 
sui principi, ha sempre vinto 
quando ha cambiato le carte 
in tavola. Grazie anche alla for
tuna. Tra gli esempi più straor
dinari dell efficacia dello zig
zag eretto a principio di vita, 
piò la sorte che rovescia appa
renti sconfitte in vittorie e vicc-

M HOUSTON Fiorisce nei 
prati di Murworth - separati 
dalla colossale mole dell'A-
strodomo dall'invalicabile 
confine d'una strada a due 
corsie - la prolesta anti-Con
vention, E si tratta d'una fioritu
ra varia e multicolore, meno vi
sibile, forse, di quella che un 
mese fa fece da contomo alla 
grande kermesse democratica 
di New York, ma altrettanto 
combattiva. Ci sono le donne 
che difendono il diritto di scel
ta in materia di aborto e che 
inalberano un curioso cartello: 
•chi vuole aderire alla protesta 
- dice - contatti Janie Bush 
(nessun rapporto di parente
la) all'8214495». Poco più in 
là, una fitta serie di gruppi 
ebraici che, guidati dalla «Zio-
nist Organization of America», 
sembrano decisi a rivendicare 
una più convinta politica di 
appoggio ad Israele. Quindi, 
ad un lato dell'ampio prato, i 
croati del «Lone Star Croatian 
Club» e gli ecologisti dell'Asso
ciazione ecologista «Earth, 
Wind and Water». Seguono i 
«Citizens' (ór HeàHh'»"è, p'i'ù ih"' 
fondo, e le donne della «Wo-
menActionCoalition». • ,. 

Tutto, nel grande recinto di 
Murworth, sembra svolgersi 
con grande e programmalo or
dine. E ben si capisce perchè. 
Seguendo la vecchia e-collau
data logica della riserva india
na, gli organizzatori della Con
vention di Houston hanno re
legato la protesta in una sorta 
di zoo dove vigono regole ed 
orari di ferro. Al centro del pra
to è stato eretto un palco con 
microfono dal quale, secondo 
una rigida norma d'alternanza, 
ogni gruppo può lanciare - ad 
esclusivo beneficio dei propri 
seguaci e di quanti sono in at
tesa del proprio turno - il pro
prio messaggio politico. Ieri, 
allo scoccare del mezzogior
no, sotto un sole implacabile, 
la parola è toccata - subito do
po il comizietto degli ateisti - a 
quelli della «Mobization 
Against Aids». Ed il loro durissi
mo attacco contro la politca di 
BUIÌÌ si è perso nei bollori di 

quella piccola e scalcinata 
prateria delimitata da enormi 
autostrade. Non sempre, tutta
via, gli animali- accettano di 
muoversi esclusivamente entro 
i limiti dello zoo-safari messo a 
loro disposizione. E domenica 
sera, un migliaio di persone ha 
spinto la sua protesta - contro 
la politica economica di Bush 
- fino a River Oaks. sotto i can
celli della residenza del sinda
co di Houston, dove era in cor
so un «gran gala» in onore dei 
delegati, 

Più in là, oltre il confine del
lo zoo (e la fitta barriera dei 
poliziotti), l'Astrodome sem
bra, intanto, illuminarsi di gi
gantismo. Il proprio, ovvia
mente, (dicono si tratti del più 
grande stadio coperto del 
mondo) e quello temporanea
mente imposto dalla megalo
mania della politica. Spicca, al 
suo ingresso, un enorme e 
fronzuto elefante (simbolo del 
partito repubblicano) che, in 
posizione rampate, dà i) ben
venuto ai delegati. Secondo la 
stampa "locale-si tratta della 
versione texana dei chia-pels, 
quegli animaletti di legno che. 
se oppcMunafticnte annaffiati, 
diventano verdi pianticelle-so
prammobili a forma di gatto o 
di maialino. Sembra che in 
America siano un grande suc
cesso. Ed probabile - non 
avendo il cattivo gusto confini 

- che presto altrettanto accada 
nella vecchia Europa. 

I sondaggi, nel frattempo, 
non sembrano voler offrire ai 
numerosi (e spesso illustri) 
ospiti della città molte ragioni 
di allegria. Lo svantaggio di Bu
sh su Clinton sembra essersi 
ancorato sui venti punti. Ed il 
candidato repubblicano sem
bra, in materia di credibilità, 
cedere il passo rivale in ogni 
campo. Ivi compreso quello 
della infedeltà coniugale. An
che come fedifrago, infatti, Bu
sh è ritenuto meno credibi'c 
del rivale (solo il 12 percento 
crede che egli abbia tradito la 
moglie, contro il 34 di Clin
ton). 

versa, c'è la sua prima elezio- " 
ne alla Camera per i repubbli
cani negli anni '60, aiutata dal 
fatto che molti elettori demo
cratici di sinistra erano disgu
stati dal fatto di dover votare 
per un candidato democratico 
di destra, e la sconfitta contro 
l'avversario democratico con
servatore Lloyd Bentsen nelle 
elezioni per il seggio al Senato 
negli anni 70. Allora anche 
democratici liberal e kenne-
diani come John Kenneth Gal-
braith avevano invitato a vota

re per il moderato repubblica
no Bush per punire la scelta di 
destra dei democratici. Allora 
fini che vinse Bentsen, facendo 
le fortune politiche di Bush 
che, per consolazione tu sca 
raventato da Nixon nella politi
ca nazionale come ambascia
tore all'Onu. Ma la scelta dello 
stesso Bentsen come garanzia 
per il voto moderato non aiutò 
Dukakis nell'88. Che il trasfor
mismo in America funzioni per 
la destra ma non per la sini
stra? 


